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Ipotesi di datazione sulla “struttura circolare” del Nuovo Ospedale 
 Sant’Anna di Como in base ai dati archeobotanici

Sila Motella De Carlo (1), Stefania Jorio (2), Elisa Martinelli (3), Alessandro Maria Michetti (4), 
Lanfredo Castelletti (5)

ABSTRACT – Dating hypothesis of the “circular structure” in the 
“Nuovo Ospedale Sant’Anna” site (Como, Italy) based on archaeobo-
tanical data - Preceded by a geomorphological study, the archaeological and 
archaeobotanical investigation of the site of the Nuovo Ospedale Sant’Anna in 
Como was carried out in 2007. The radiometric dating of the botanical remains, 
found in three different levels of the circular structure of the hospital, has re-
vealed the first human presence in the ancient Neolithic through the C14 analysis 
of A) the charcoals of the well US 885 dated 6113 ± 37 BP, B) a layer with ritual 
plowing (US 813E) located at a higher level than the well (dated to the Middle 
Bronze Age 3223 ± 24 BP) and C) a “radial filling” of the circular structure (US 
577, datable to the Iron Age 2390 ± 37 BP). The discovery of 20 burials made 
it possible to better specify the last phases of use of the site: three within the 
circular structure referable to the early Iron Age, others from the same period 
and from the Roman Age outside the structure. The analysis of over 200 char-
coals coming from the well, from the plows, from the radial fillings and from 
the tombs of the 6th century BC, have helped to reconstruct the evolution of the 
forest cover along a chronological span of about 4000 years, also by means of the 
comparison with pollen data available in the literature.

Inquadramento geografico e morfologico 
del sito

Il sito archeologico del Nuovo Ospedale 
Sant’Anna di Como, nel quale è stata scoperta la 
struttura circolare, si trova a cavallo dei territori co-
munali di San Fermo della Battaglia, Montano Luci-
no e Como, inquadrato nella Carta Tecnica Regiona-
le a scala 1:10000 foglio B4a5 (Como), e si estende 
su di una superficie di 224000 m2, all’interno della 
piana alluvionale posta alla confluenza del Torrente 
Val Grande con il Fiume Seveso (fig. 1).

L’assetto morfologico della zona risente 
dell’azione modellatrice esercitata in età pleisto-

cenica dai ghiacciai alpini come testimoniano la 
morfologia tondeggiante delle culminazioni, la 
diffusa presenza di massi erratici e la diversa con-
formazione dei versanti: aspra e scoscesa verso 
Nord, blanda e poco inclinata verso Sud (Colom-
bo 2007). La superficie è caratterizzata da deboli 
ondulazioni collinari nelle quali si interpongono 
a tratti profonde incisioni vallive collegate alla 
piana alluvionale del Fiume Seveso, che scorre 
in direzione Sud assieme ad altri due corsi d’ac-
qua: la Roggia Lucinasco e il Torrente Val Grande 
(Franzoso 2008). I grandi fondovalle attuali, spro-
porzionati rispetto alle modeste portate dei corsi 
d’acqua che li percorrono, sono infatti il risultato 
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dell’azione del paleodrenaggio attivo durante le 
fasi tardiglaciali, quando le portate erano alimen-
tate dalle acque di fusione della fronte glaciale 
posta immediatamente a Nord dell’area di studio. 
Ciò ha determinato durante l’Olocene l’impostar-
si di zone a drenaggio incerto a fianco degli alvei 
dei corsi d’acqua principali. In questo paesaggio 
geomorfologico si situa l’area archeologica og-
getto della presente nota.

Il sondaggio S-35 effettuato poche decine di 
metri a nord della struttura circolare fino a una pro-
fondità massima di 6 m ha rivelato, alla base, sedi-
menti di tipo fluvio-alluvionale sormontati da uno 
strato particolarmente ricco di materiale organico 
con depositi torbosi, seguiti infine da depositi lacu-
stri e fluviali che costituiscono la parte più cospi-
cua della stratigrafia esplorata (Berlusconi 2004).

I dati dello scavo 

L’indagine archeologica, condotta nel 2007, 
estesa su una superficie complessiva di circa 10 
ettari, ha potuto determinare la frequentazione del 
sito in diversi momenti storici a partire dal Neoliti-

co antico con alcuni pozzetti di combustione1 (fig. 
2), fosse di scarico e buche da palo, cui seguì, pre-
sumibilmente nell’età del Rame, la costruzione di 
una struttura megalitica composta da almeno 5 stele 
infisse con un allineamento E/W. Un ulteriore uso di 
natura sacrale è rappresentato dalla pratica delle ara-
ture rituali incrociate documentata al di sotto della 
struttura a circolo (fig. 3), datate alla media età del 
Bronzo2. Alla prima età del Ferro (fine VII-inizi V 
sec. a. C.) risalgono le maggiori evidenze costituite, 
oltre che dal circolo litico, da 13 sepolture dislocate 
senza un ordine apparente soprattutto a N e a NE 
del circolo ma anche accanto ed entro la struttura 
(tombe 18, 19, 20)3. Un ulteriore utilizzo funerario si 
sviluppa fra l’età tardo La Tène, con sole due sepol-
ture4, e l’età romana con un nucleo di altre 5 tombe 

1 Uno di questi US 883/84 era situato al centro dell’area suc-
cessivamente occupata dalla struttura a circolo. Cfr. infra, data-
zione al radiocarbonio di US 885, suo riempimento carbonioso.
2 Cfr. infra, datazione al radiocarbonio, US 813E. Le ara-
ture sono emerse all’interno di un sondaggio condotto a filo 
dall’emiciclo centrale litico fino alla circonferenza esterna 
del circolo e in un secondo sondaggio all’interno dell’emici-
clo litico sfruttando uno scasso recente.
3 L’inquadramento dell’area funeraria e sei sepolture sono 
già stati editi in Jorio e Mordeglia 2017: 66-85.
4 Jorio e Niccoli 2016: 262-63.

Fig. 1 – Inquadramento geografico dell’area di scavo del Nuovo Ospedale Sant’Anna di Como (da Google Earth, modifi-
cato).

Location map for the excavation area of Nuovo Ospedale Sant’Anna in Como (from Google Earth, modified).
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datate tra l’età proto-augustea e l’intero I sec. d. C. 
e di cui si è supposta relazione con un insediamento 
rurale di cui lo scavo ha restituito labili tracce5.

Tuttavia il ritrovamento più straordinario per 
la sua imponenza, significato ed unicità è da con-
siderarsi la struttura a circolo realizzata con un’ar-
chitettura in terra e materiale litico nella porzione 
sud-occidentale dell’area d’indagine (fig. 4). Il ma-
nufatto fu costruito secondo due assi di orientamen-
to predeterminati di cui quello quasi perfettamente 
nord-sud originava da una buca di palo centrale e 
da una seconda, analoga nell’ambulacro: foderate 
con ciottoli entrambe erano state coperte e protette 
da una pietra dopo l’uso. La struttura ha un diametro 
massimo di m 68 ed è definita da un duplice anello 
di pietre di grandi dimensioni tra le quali si svilup-
pa un corridoio largo in media m 1,50. Occupava la 

5 Jorio 2020: 5-31.

parte centrale un terzo cerchio, per metà in terra e 
per metà in materiale litico selezionato nei colori e 
nelle dimensioni e messo in opera su più livelli se-
condo un disegno a “spicchi” ben definiti da cordoli 
sempre di pietra. Nella metà in terra era ancora leg-
gibile seppur con qualche difficoltà una disposizio-
ne dei riporti per setti triangolari convergenti verso 
la buca/punto di origine. Infine l’intero spazio inter-
no della struttura a partire dall’ambulacro risultava 
rialzato con riporti di suoli alternativamente chiari 
e scuri, organizzati anch’essi in setti rettilinei6. Di 
questi riporti denominati “riempimenti radiali” si è 
tentato, mediante flottazione e analisi dei campioni 
archeobotanici, di trovare le cause delle diverse to-
nalità, non di facile spiegazione.

6 Per un approfondimento sulle modalità costruttive e il 
presumibile significato rituale delle stesse cfr. Jorio 2017: 
86-91 ove anche un box di M. Ravaglia con osservazioni sui 
pochissimi materiali emersi nell’indagine.

Fig. 2 – Pozzetto/carbonaia a fossa in US 885, Neolitico antico, sito del Nuovo Ospedale Sant’Anna di Como (foto SAP, 
Società Archeologica).

Well / charcoal pit in stratigraphic unit US 885, Ancient Neolithic, Nuovo Ospedale Sant’Anna site in Como (photo SAP, 
Società Archeologica).
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Non si esclude che la superficie finale, a vi-
sta, fosse originariamente ottenuta con una stesa 
di ciottoli, di cui si sono trovate alcune porzioni, 
allo scopo di proteggere la fragile e preponderan-
te componente in terra.

Datazioni al radiocarbonio (14 C): scelta 
dei campioni e risultati

Sono stati scelti tre campioni per l’analisi ra-
diometrica7.

Il primo (RC334) era costituito da carboni 
di salice (Salix sp.) provenienti dal pozzetto 
della US 885; è datato al 6113 ± 37 BP, 5210-

7 I campioni sono stati analizzati presso il CUDaM (Centro 
Universitario Datazioni Milano Bicocca).

4945 BC cal 2σ, corrispondente al Neolitico 
antico.

Il secondo (RC335) consisteva in un unico 
carbone di abete bianco (Abies alba) contenuto 
nella US 813E, pertinente al livello delle arature, 
datato 3223 ± 34 BP, 1605-1420 BC cal 2σ e rife-
ribile quindi alla media età del Bronzo.

Il terzo (RC 385) riguardava un gruppo di semi 
carbonizzati provenienti dal riempimento radiale 
US 577; ha fornito la data 2390 ± 37 BP, 740-390 
BC cal 2σ, data inquadrabile nell’età del Ferro.

L’analisi antracologica dei campioni

Il trattamento preliminare dei campioni, in par-
te con lavaggio sotto leggero getto d’acqua in parte 
mediante flottazione, e la loro analisi hanno riguar-
dato 52 unità di cui 20 provenienti dai riempimenti 
radiali della struttura circolare, 11 dalle arature, 21 

Fig. 3 – Arature rituali incrociate documentate al di sotto della struttura circolare; sono datate alla media età del Bronzo, 
sito del Nuovo Ospedale Sant’Anna di Como (foto SAP, Società Archeologica).

Crossed ritual plowing documented below the circular structure; they are dated to the Middle Bronze Age, Nuovo Ospedale 
Sant’Anna site in Como (photo SAP, Società Archeologica).
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da altri contesti. Sono stati processati oltre 300 kg 
di sedimento allo scopo di ottenere un numero di 
carboni che fosse significativo per un’interpreta-
zione in chiave ambientale del sito archeologico.

La presenza di carboni di legno è tuttavia assai 
modesta in tutti i campioni esaminati: è stato pos-
sibile estrarre 217 carboni determinabili, ma tutti 
con dimensioni di pochi millimetri. Fanno ecce-
zione i grossi frammenti di elementi lignei squa-
drati (forse proveniente da un bustum) rinvenuti 
nella tomba 5 (US 163) del I sec. d.C., posta fuori 
della struttura circolare.

Sul totale dei carboni esaminati, le entità si-
stematiche classificate sono complessivamente 
20: Abies alba (abete bianco), Coniferae (conife-
re), Salix sp.(salice), Populus sp. (pioppo), Betula 
alba (betulla bianca), Corylus avellana (noccio-
lo), Alnus glutinosa/incana (ontano nero/onta-
no bianco), Carpinus betulus (carpino bianco), 
Ostrya/Carpinus (carpino nero/carpino bianco), 

Fagus sylvatica (faggio), Castanea sativa (casta-
gno), Quercus sez. Robur8 (querce caducifoglie 
autoctone: farnia/rovere/roverella), Laburnum 
anagyroides (maggiociondolo), Acer campestre 
(acero campestre), Fraxinus cfr. excelsior (fras-
sino), Pomoideae (pero/melo/biancospino/sorbo), 
Prunus sp. (prugnolo), Cornus sp. (corniolo), 
Sambucus sp. (sambuco), Angiospermae dicotile-
dones (angiosperme dicotiledoni)9.

8 La sezione Robur, creata nel primo Ottocento è ancora 
usata; in realtà è impossibile una distinzione in base al legno 
delle querce caducifoglie - farnia/rovere/roverella- sopra ci-
tate (Schweingruber 1990), che peraltro sono frequentemen-
te ibridate fra di loro (Bacilieri et alii 1993).
9 Problemi di determinazione. Nell’ambito di alcuni generi 
con caratteristiche molto simili tra loro, come Ostrya e Car-
pinus (carpino nero e carpino bianco), non è stata sempre 
possibile una distinzione netta anche a causa delle dimen-
sioni molto modeste dei carboni; infatti compare la dicitura 

Fig. 4 – La struttura circolare, presso il Nuovo Ospedale Sant’Anna di Como, vista dall’alto; ha diametro massimo di 68 
m. I riempimenti radiali mostrano diverse tonalità di colore (foto SAP, Società Archeologica).

The circular structure at Nuovo Ospedale Sant’Anna site in Como; view from above, maximum diameter 68 m; the radial 
fills show different shades of color (photo SAP, Società Archeologica).
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Nella tabella 1 sono riportati i risultati relativi 
alle tombe di VI secolo a.C., di cui la 20 (US 675) 
è inserita nella struttura circolare, nella tabella 2 
i risultati delle analisi sui carboni provenienti dal 
pozzetto/fossa di combustione in US 885, dalle 
arature e dai riempimenti radiali; la tabella 3 sin-
tetizza i risultati per tipologia di contesto secondo 
valori numerici e percentuali.

L’istogramma in figura 5 mostra l’andamento 
percentuale dei taxa presenti nei carboni delle 
tombe di VI secolo a. C.: spiccano le colonne 
della quercia caducifoglie (Quercus sez. Robur, 
farnia/rovere/roverella) e del carpino bianco 
(Carpinus betulus), la prima con oltre il 50% 
delle presenze. Il 91% dei carboni si riferisce a 

Ostrya/Carpinus; Carpinus betulus è stato identificato in 
base alla presenza di raggi aggregati in sezione trasversale.
Nell’ambito delle Coniferae non è stato sempre possibile 
giungere a classificare la specie di appartenenza; con la di-
citura Coniferae ci si riferisce ad alcuni carboni, dove sono 
osservabili le caratteristiche della sola sezione trasversale.
Pomoideae (pero/melo/biancospino/sorbo): questo gruppo 
comprende una serie di generi all’interno della famiglia delle 
Rosaceae: Pyrus, Malus, Crataegus, Sorbus.
Per quanto riguarda la dicitura Angiospermae dicotiledones. 
(angiosperme dicotiledoni) essa viene utilizzata in mancanza 
di dati specifici di attribuzione a una specie piuttosto che a 
un’altra nell’ambito delle dicotiledoni.

piante del bosco misto di caducifoglie (pioppo, 
betulla, carpini, faggio, castagno, quercia, ace-
ro) e il 9% fa riferimento a piante delle radure o 
margini dei boschi (nocciolo, pomoidee, cornio-
lo, sambuco) (fig. 6).

Dato nuovo e di notevole interesse è la presen-
za del castagno (fig. 7) nell’età del Ferro (VI sec. 
a.C.) all’interno dei resti crematori della tomba 
22, posta fuori dalla struttura circolare. Gli stu-
di precedenti effettuati nell’ambito di necropoli 
preromane dell’Italia settentrionale non hanno 
attestato la presenza del castagno sotto forma di 
carboni.

Carboni di castagno precedenti la romanizza-
zione sono stati rinvenuti in sedimenti lacustri a 
Como-città (sondaggio di Piazza Verdi, a circa 
200 m dalla riva del Lago); uno di loro è stato 
datato 3959 ± 61BP, 2830-2215 BC cal 2σ (da-
tazione inedita) 10 (Motella 2009) e altri carbo-
ni, risalenti a 3500 anni fa, sono stati ritrovati in 
un suolo in Canton Ticino (Hajdas et alii 2007). 
Tali rinvenimenti possono attestare la presenza 
di castagno in Italia Settentrionale e Canton Ti-

10 Campione analizzato presso il CUDaM (Centro Universi-
tario Datazioni Milano Bicocca).

tomba 1 20 22 5 5 5

US 98 675 1008 163 163 163

cronologia VI a.C. VI a.C. VI a.C. TN I d.C. I d.C. Id.C. TN

taxa                

Populus sp. pioppo     1 1        

Betula alba betulla bianca     2 2        

Corylus avellana nocciolo     3 3        

Carpinus betulus carpino bianco 2 10   12        

Ostrya/Carpinus c.nero/c.bianco 2     2        

Fagus sylvatica faggio 1   2 3        

Castanea sativa castagno     1 1     2 2

Quercus sez. Robur farnia/rovere/rover. 24 1 12 37 1 2   3

Acer campestre acero campestre     1 1        

Pomoideae pero/melo/bianc.     1 1        

Cornus sp. corniolo     1 1        

Sambucus sp. sambuco     1 1        

totali 29 11 25 65 1 2 2 5

Tab. I – Risultati dell’analisi antracologica sui campioni provenienti dalle tombe.

Results of the anthracological analysis on the samples from the tombs.
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pozzetto arature raggi

US 885 813A 813B 813C 813E TN 10H13 408L9 482 576 577 596 597 TN

taxa                            

Abies alba abete bianco         1 1         1     1

Coniferae conifere               1           1

Salix sp. salice 38       1 1 1             1

Corylus avellana nocciolo     1   5 6       1       1

Alnus g./incana ontano                     1 5   6

Ostrya carpinifolia carpino nero         1 1                

Fagus sylvatica faggio   1 1 1   3     1   3   3 7

Quercus sez. Robur farnia/rovere/rover.         1 1       1 24 25 4 54

Laburnum anagyr. maggiociondolo                 2         2

Acer campestre acero campestre                         1 1

Fraxinus cfr. excel. frassino 13                          

Pomoideae pero/melo/bianc.               1           1

Prunus sp. prugnolo                   3       3

Angiospermae dic. angiosperma dic.   1     3 4     1         1

  totali 51 2 2 1 12 17 1 2 4 5 29 30 8 79

Tab. II – Risultati dell’analisi antracologica sui campioni da vari contesti.

Results of anthracological analysis on samples from various contexts.

tombe tombe pozz.US885 arature raggi

VI sec. a. C. I d.C. 5210-4945 a.C. 1605-1420 a.C. 790-390 a.C.

totale N % totale N % totale N % totale N % totale N %

taxa                    

Abies alba abete bianco             1 9.09 1 1.26

Coniferae conifere                 1 1.26

Salix sp. salice         38 74.5 1 9.09 1 1.26

Populus sp. pioppo 1 1.53                

Betula alba betulla bianca 2 3.07             1 1.26

Corylus avellana nocciolo 3 4.61         6 27.27    

Alnus g/incana ontano                 6 7.59

Carpinus betulus carpino bianco 12 18.46                

Ostrya/Carpinus c.nero/c.bianco 2 3.07         1 9.09    

Ostrya carpinifolia carpino nero                    

Fagus sylvatica faggio 3 4.61         3 27.27 7 8.86

Castanea sativa castagno 1 1.53 2 40            

Quercus sez. Robur farnia/rovere/rover. 37 56.92 3 60     1 9.09 54 68.35

Laburnum anagyr. olmo                 2 2.53

Acer campestre acero campestre 1 1.53             1 1.26

Fraxinus cfr. excel. frassino         13 25.5        

Pomoideae pero/melo/bianc. 1 1.53             1 1.26

Prunus sp. prugnolo                 3 3.79

Cornus sp. corniolo 1 1.53                

Sambucus sp. sambuco 1 1.53                

Angiospermae dic. angiosperma dic.             4   1 1.26

  totali parz. 65 ca100 5 100 51 ca100 17 ca100 79 ca100

Tab. III – Risultati complessivi dell’analisi antracologica.

Overall results of the anthracological analysis.
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cino in periodi anteriori all’età romana. Inoltre 
alcuni dati pollinici nell’area dei Colli Euganei 
(Padova) indicano la probabile presenza di que-
sta specie intorno al 4400 a.C. (Paganelli e Mio-
la 1991; Kaltenrieder et alii 2009, 2010). Tracce 
di carboni di castagno del Neolitico antico sono 
state trovate nella grotta dell’Arma del Nasino 
in provincia di Savona (Vernet 1974) e testimo-
nianze analoghe vengono da due siti dell’età del 
Ferro, Belmonte in provincia di Torino (Nisbet 
1986) e Montaldo di Mondovì nel cuneese (Ni-
sbet 1991).

La rarità dei rinvenimenti di castagno in età 
preromana può essere legata all’incapacità di 
questo albero di formare ampie popolazioni pri-
ma della sua organizzazione in selve da frutto e 
in cedui castanili, pratiche introdotte dai Romani 
(Hofstetter et alii 2006) in funzione della varietà 
di prodotti ricavabili dall’albero cioè frutti, legna-
me, tannino e carbonella da forgia.

I taxa rinvenuti nei campioni delle US riguar-
danti le arature, datate 1605-1420 BC cal 2σ, rive-
lano la preponderanza di faggio e nocciolo, insie-
me a carpino, quercia caducifoglie, salice e abete 
bianco (fig. 8).

Anche dai tipi di legno desunti dai carboni dei 
riempimenti radiali risulta ben documentato il bo-
sco misto con inserti di alberi delle zone ripariali 
come l’ontano e di alberi delle radure. Rispetto ai 
carboni delle arature non è documentato, in que-
sto caso, l’abete bianco (fig. 9).

Il contenuto in carboni del pozzetto/fossa di 
combustione (US 885, 5210-4945 BC cal 2σ) mo-
stra l’esclusiva presenza di salice e frassino (fig. 10).

Il contenuto in semi di alcuni riempimenti 
radiali

Nella US 596 (riempimento radiale chiaro) 
sono stati rinvenuti: un frammento di seme di vec-
cia (Vicia sp.), un seme di miglio (Panicum mi-
liaceum) e un frammento di cariosside di cereale 
non meglio identificato.

Fig. 7 – Sezione trasversale di carbone di castagno (Ca-
stanea sativa) rinvenuto nella tomba 22, VI sec.a.C. (foto 
Laboratorio di Archeobiologia, Musei Civici di Como). 

Cross section of chestnut charcoal (Castanea sativa) 
found in tomb 22, 6th century BC (photo Laboratorio di 
Archeobiologia, Musei Civici di Como).

Fig. 5 – Presenze percentuali dei taxa nei carboni delle 
tombe dell’età del Ferro.

Percentage presence of taxa in the charcoals of Iron Age 
tombs.

Fig. 6 – I carboni delle tombe dell’età del Ferro si riferi-
scono a taxa del bosco misto e delle radure.

The charcoals of the Iron Age tombs refer to mixed forest 
and clearing taxa.
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La US 577 N14 (riempimento radiale scuro) 
ha restituito un vinacciolo (Vitis vinifera), un 
seme di ebbio (Sambucus ebulus), una spighetta 
di dicocco (Triticum dicoccum), una trentina di 
cariossidi di miglio/panìco (Panicum/Setaria), 
alcune cariossidi di altri cereali: una di dicocco 
(Triticum dicoccum), una di probabile monococ-
co (Triticum cfr. monococcum), una di orzo (Hor-
dem vulgare) e due pezzettini di cariossidi non 
determinabili.

Nella US 482 (riempimento radiale chiaro) 
è stata rinvenuta una spighetta di monococco 
(Triticum monococcum) e nella US 576 (riem-
pimento radiale grigio) una cariosside di mi-
glio.

I reperti sono spesso parzialmente combusti 
per effetto del ristagno d’acqua nell’area, docu-
mentato nel corso degli scavi, ristagno che ha 
conservato anche le porzioni non completamente 
carbonizzate.

Ricostruzione del paesaggio vegetale

Dal punto di vista del cambiamento della co-
pertura forestale, gli esiti dell’analisi antracolo-
gica mostrano situazioni differenti, in periodi di-
versi.

Il pozzetto/fossa di combustione in US 885, 
datato 5210-4945 BC cal 2σ, contiene solo car-
boni di specie tipiche di suoli umidi o molto 
umidi riferibili all’associazione salico-frassineto. 
Per quanto riguarda l’Olocene, si tratta dei dati 
più antichi per il territorio limitrofo alla città di 
Como, precedenti di quasi duemila anni quelli 
del sito VBQ di Montano Lucino (Como), datato 
circa al 3500 a.C. I carboni di Montano Lucino 
segnalano la presenza di abete bianco, pioppo, be-
tulla e nocciolo (Biagi et alii 1984).

In questo periodo il disboscamento della fore-
sta, con il fuoco e mediante il taglio degli alberi 
per ricavare aree agricole e legname combustibile 
e da opera, è registrato nei diagrammi pollinici 
dei sedimenti estratti dai laghi distribuiti fra l’I-
talia nord-occidentale e le Alpi Svizzere meri-
dionali, dalla diminuzione delle piante arboree e 
dall’inizio della diffusione di cereali e di specie 
tipicamente infestanti i campi coltivati (Castellet-
ti et alii 2012).

Le arature della struttura circolare pertinenti 
alla media età del Bronzo contengono tracce di 
carboni di abete bianco, carpino, quercia, fag-
gio, salice e nocciolo. Si tratta, in ogni caso, di 
rare e piccolissime scaglie di carbone. Il risultato 
conferma tuttavia la presenza di diversi contesti 
di vegetazione: A) vegetazione legata ad am-
bienti umidi, presumibilmente provenienti delle 
aree circostanti il sito interessate dalla presenza 

Fig. 8 – Presenze percentuali dei taxa nei carboni delle 
arature.

Percentage presence of taxa in plowing charcoals.

Fig. 9 – Presenze percentuali dei taxa nei carboni dei ri-
empimenti radiali.

Percentage presence of taxa in the charcoals of radial fill-
ings.

Fig. 10 – Ripartizione percentuale tra salice e frassino nei 
carboni della US 885.

Percentage distribution between willow and ash in the 
charcoals of US 885.
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di tre corsi d’acqua; B) vegetazione delle pendi-
ci collinari con querceto, infiltrazioni di faggio, 
tracce di antropizzazione (nocciolo e pomoidee); 
C) presenza di abete bianco, specie altamente si-
gnificativa dal punto di vista paleoambientale e 
anche cronologico. Il bosco è rappresentato dal 
querco-carpineto nei campioni delle tombe di VI 
sec. a.C., delle arature e dei riempimenti radiali; 
si inseriscono le querce come la farnia, la rove-
re, la roverella (Quercus sez. Robur) e i carpini 
(Carpinus betulus e Ostrya carpinifolia), cui 
vanno aggiunti il faggio (Fagus sylvatica), la be-
tulla (Betula alba), l’acero (Acer sp.), il frassino 
(Fraxinus cfr. excelsior) e il salice (Salix sp.). In 
ambito ripariale, lungo i corsi d’acqua, il salice e 
il frassino tendono a formare il salico-frassineto 
presente in tutti i contesti tranne che nelle terre di 
rogo delle tombe; in questa situazione si colloca 
anche l’ontano, verosimilmente ontano nero (Al-
nus glutinosa).

Ai margini del bosco e nelle zone con più luce, 
dove è avvenuto uno sfoltimento, si trovano spe-
cie della vegetazione arborea e arbustiva pioniera 
come il nocciolo (Corylus avellana) ed anche la 
betulla (Betula alba) che può invadere aree bo-
schive degradate dopo tagli o incendi.

Studi effettuati sia su pollini che su macroresti 
botanici stabiliscono che il periodo che inizia in-
torno a 2800 anni da oggi, cioè il Subatlantico, è 
contraddistinto in Europa centrale dalla diffusio-
ne di due specie denotanti clima freddo e umido, 
il faggio (Fagus sylvatica) e l’abete rosso (Picea 
abies), seguite poi dal carpino (Carpinus betu-
lus), specie che da noi si diffonde nella fase pre-
cedente, il Subboreale.

Nelle zone collinari, come dimostrano le ricer-
che polliniche effettuate sui sedimenti nel Lago di 
Varese, alla espansione del carpino bianco (Car-
pinus betulus) si accompagna nel Subboreale la 
comparsa e la diffusione del carpino nero (Ostrya 
carpinifolia) e la quasi totale scomparsa del tiglio 
(Tilia sp.), nonché l’ulteriore riduzione dell’abete 
bianco (Abies alba), prima che appaiano il noce 
(Juglans regia) e poco dopo il castagno (Casta-
nea sativa) (Schneider 1978).

Degna di nota è la presenza dell’abete bianco 
in uno dei riempimenti radiali della struttura cir-
colare (US 577) e in uno dei campioni delle aratu-
re (US 813E); ciò indica la sua presenza nel Lario 
occidentale durante l’età del Bronzo e nell’età del 
Ferro.

I dati relativi alla presenza dell’abete bianco 
documentato sotto forma di carboni, ad esempio, 
anche a Castelletto Ticino (Novara) nella tomba 
31/2002, datata 825-750 BC   - Golasecca I A2 
(Motella De Carlo 2011; Cerri 2011), sono nu-
merosi in Lombardia nel corso di tutto l’Oloce-
ne sotto forma di pollini, carboni e di altri resti, 
come le foglie.

Da numerose indagini polliniche effettuate ne-
gli ultimi quarant’anni, si deduce che questa spe-
cie era largamente diffusa in Insubria tra 7000 e 
6000 anni fa circa e che andò diminuendo, fino 
alla sua quasi totale scomparsa intorno a 5000 anni 
fa (Lago di Como: Martinelli et alii 2017; Lago di 
Muzzano: Tinner et alii 1999, 2005; Gobet et alii 
2000; Lago di Origlio: Tinner et alii 1999, 2005; 
Lago del Segrino: Wick 1996; Gobet et alii 2000; 
Lago di Annone: Wick 2006). Gli studi condotti in 
Val Cavargna (Como) hanno rivelato, in base alle 
datazioni radiocarboniche, la costante presenza di 
abete bianco a quote più elevate (tra 1000 e 1900 
m circa) nel Neolitico Medio, durante l’antica età 
del Bronzo, nel tardo Medioevo e sino ai giorni 
nostri (Castelletti et alii 2012).

La diffusione dei macrocarboni di ontano in-
sieme a quelli di betulla e di quercia, ben docu-
mentati anche a Castelletto Ticino in tombe datate 
825-675 a.C., trova un riscontro anche nei micro-
carboni - ricavati dalle analisi polliniche - che 
sono un ottimo indicatore degli incendi forestali, 
in gran parte di origine antropica. Tali fenomeni 
si susseguono a ritmo sempre più serrato a partire 
dall’età dei metalli e in particolare nel I millen-
nio a.C. (e.g. Lago di Origlio e Lago di Muzzano) 
determinando la prevalenza delle specie più resi-
stenti al fuoco, a scapito in particolare dell’abete 
bianco e del faggio (Motella De Carlo 2011).

Ma forse il dato più significativo è la presenza 
costante della quercia in quantità elevata in tutti i 
depositi sepolcrali studiati per l’età del Ferro. Un 
aumento di questo taxon nel periodo climatico-
vegetazionale Subatlantico, il cui inizio corri-
sponde all’incirca con l’avvio dell’età del Ferro, è 
confermato per esempio nel diagramma pollinico 
del Lago di Lugano (Wick 1989), probabilmen-
te anche in relazione all’importanza delle silvae 
glandariae che venivano favorite, se non “colti-
vate”, prima della loro parziale sostituzione con 
il castagneto, per l’allevamento suino nella Tran-
spadana, circostanza citata anche dalle fonti clas-
siche, come Strabone (Castelletti 1999).
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In quasi tutti i siti funerari dell’età del Fer-
ro dell’Italia settentrionale compare il faggio, a 
conferma della grande diffusione di questa specie 
probabilmente insieme alla quercia e con la stes-
sa funzione di pascolo, sia per i frutti che per le 
fronde.

L’aumento del faggio nell’Olocene nelle Pre-
alpi in Insubria è segnalato anche dagli studi ef-
fettuati sui depositi pollinici: il picco del polline 
di faggio è datato a circa 5000 anni fa nei sedi-
menti del Lago di Biandronno (Varese) (Schnei-
der 1978)11; date analoghe possono essere dedotte 
dai pollini del Lago di Ganna (Varese) 4850 ± 50 
BP12 (Drescher-Schneider 1990); inoltre presso il 
Lago del Segrino e il Lago di Muzzano (CH) il 
picco dei pollini del faggio è segnalato a 4200 cal 
yr BP (Tinner et alii 2005), presso il Lago di An-
none è compreso tra 4400 e 3800 cal yr BP (Wich 
e Möhl 2006) e presso il Lago di Como sono in-
dicati picchi a ca. 4200, 4400, 4800 (Martinelli et 
alii 2017).

La struttura circolare: interpretazione in 
base ai dati archeometrici 

Il campione US 813E datato alla media età del 
Bronzo, (1605-1420 BC cal. 2σ) fa risalire il si-
stema di arature a molti secoli prima della collo-
cazione dei riempimenti radiali dell’età del Ferro 
(790-390 BC cal 2σ).

Inoltre una precedente frequentazione del sito 
durante il Neolitico antico è attestata da una pro-
babile carbonaia a fossa, realizzata con un rive-
stimento di pietre di cui l’analisi del riempimento 
US 885 determina la datazione al 5210-4945 BC 
cal 2σ (fig. 2).

Un manufatto simile datato 5420 ± 55 BP, 
4360-4055 cal 2σ a.C., privo però del rivestimen-
to, è stato scoperto in Val Cavargna (Como), a 
1800 m di quota (Castelletti et alii 2012).

La flottazione dei campioni provenienti dai 
riempimenti radiali ha fornito indicazioni sul 
contenuto in macroresti botanici (carboni e semi 
combusti) e in prima istanza si è pensato di poter 

11 Nel diagramma la data più vicina, per difetto, al picco 
di espansione del faggio è 5270 ± 90 BP, non calibrato. 
Tale picco potrebbe essere collocato, secondo la zonazione 
dell’A., a metà del Subboreale, verso 5000 anni da oggi,
12 Indicato come ≅ 3360 BC, ma non calibrato.

correlare il contenuto in resti botanici carboniz-
zati di colore nero con l’effetto chiaro/scuro, dato 
dall’alternanza dei riempimenti radiali all’interno 
della struttura circolare, effetto ben visibile nelle 
foto dall’alto (fig. 4). Mediante disegni, fotografie 
e sovrapposizioni, si è tentato di scoprire il mo-
dello costruttivo di tali riempimenti radiali; è ine-
quivocabile che si tratti di una struttura “colorata 
in chiaro /scuro” anche se l’andamento dei colori 
non segue uno schema definibile.

Tuttavia i contorni delle US riferibili agli 
“spicchi” non sono del tutto chiari e pertanto è 
difficile indicare una sequenza logica. Anche le 
campionature fanno riferimento a spicchi neri, 
scuri, grigio scuri, grigio chiari e chiari; tuttavia 
a queste dizioni non corrisponde un adeguato 
contenuto di materiale vegetale carbonizzato. Un 
esempio è dato dalle due US in cui sono stati rin-
venuti resti vegetali carbonizzati, di cui una (US 
596) corrisponde a uno spicchio chiaro, l’altra 
(US 577) a uno spicchio scuro (cfr. paragrafo sui 
semi).

Si potrebbe anche supporre che le differenze 
di colore dipendano dalla presenza di altre sostan-
ze organiche decomposte, come humus, oppure 
torba, che tendono tuttavia a scolorire se esposte 
alla luce.

Durante i saggi praticati nel 2007 allo scopo 
di interpretare le vicende geologiche post-glaciali 
che hanno preceduto gli insediamenti, a partire 
dal Neolitico e sino all’età del Ferro, sono stati 
individuati livelli di argille giallo-chiaro sovrap-
poste ad argille azzurre intercalate da depositi tor-
bosi, che si trovano a profondità notevoli (oltre i 3 
m) e che avrebbero potuto essere usati per sotto-
lineare le differenze di colore degli spicchi, ossia 
le argille azzurre per gli strati chiari e le torbe per 
quelli scuri.

Data di consegna: 29 maggio 2019
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